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Nei giorni dell’Avvento, su nel cielo del Sagittario,
è successo un fatto raro: Giove, il re dei pianeti
grosso e luminoso, è stato tanto attratto dalle gra-
zie di Venere che si è incamminato per poterla
almeno sfiorare. E l’ha fatto con tale evidenza che
le stelle, i pianeti e gli uomini se ne sono accorti. E
tutti erano contenti perché stava per arrivare la
festa più bella dell’anno, il momento dell’amore,
della pace e dell’armonia. Solo la Luna, che aveva
le lune, era ridotta a uno spicchio divorata dalla
gelosia: lei, così splendente e tenera quando piena
tra gli astri risplende, pallida per l’ invidia e rossa
d’ira al tempo stesso, ha tentato di frapporsi alla
‘congiunzione astronomica’. Ha usato tutte le sue
arti, si è intrufolata in un corridoio libero per oscu-
rare Venere, proporsi a Giove e conquistarlo.
Subbuglio, sconcerto, smarrimento negli uomini
che hanno visto Venere sparire e il cielo divenire
buio proprio quando doveva illuminarsi per festeg-
giare l’arrivo del Divino Bambino!! Perfino i Magi
stavano quasi quasi per non partire dal lontano
Oriente, privi della guida fino a Betlemme. ‘Aiuto
aiuto’ gridano allora gli astri in coro. E ad un tratto
arriva il Sagittario a difendere il suo cielo e con una
freccia ben indirizzata colpisce al cuore la perfida
Luna che, languida e volubile, non appena lo vede,
lo segue e lo corteggia. E così, finalmente Venere
riappare in tutta la sua splendente bellezza, Giove
le si avvicina e in questa congiunzione gli uomini
ammirano l’ armonia delle eclittiche, la perfezione
del movimento celeste, la luce della pace tra le stel-
le e possono serenamente festeggiare l’arrivo del
Bimbo Divino.
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ASTRI NEL CIEL…

C’era una volta una giovane pianista, alta quanto

basta e brava un bel po’. Aveva una piccola mania,

quella di suonare indossando i mezzi guanti.

Convinta di avere la mano troppo maschile, l’aveva

spuntata ed aveva affrontato i primi concerti con que-

sto sistema.Visto il suo successo nessuno aveva più

avuto da ridire.

Quella volta lì era una serata invernale, allegra e geli-

da e la nostra artista si trovava nella sala dei concerti

dell’ambasciata degli Stati Uniti a Roma, dove già

più volte aveva suonato con grande emozione di

tutti.Per questa precedente conoscenza e per la stima

nata, nonostante l’evidente gravidanza,

l’Ambasciatore l’aveva pregata e ripregata di voler

far cantare il suo staff per la notte di Natale.

E lei consentì. Era la quarta quinta, prova quella sera

del 21 dicembre di un anno particolare. Nella sala,

attorno al magnifico Steinway, che troneggiava sul

fondo, una trentina di persone provavano un canto

natalizio scritto per soprano e contralto ma in realtà

eseguito da uomini e donne. Ed ecco cosa intonavano

per la nascita del Salvatore: “Nel silenzio della notte
s’ode un passo per la via…..sfolgorante il cielo bril-
la tutto d’astri tempestato…..E’ nato il pargolo che
Dio mandò, per noi redimere Dio si incarnò…a Dio
sia gloria!…” Ce l’aveva fatta, il pezzo era entrato

nelle loro teste. Anche l’Ambasciatore cantava, can-

tava, erano tutti pronti. Per fortuna!

Al ritorno da quella serata di prova, una contrazione,

un’altra e via, in poche ore ero anch’io su questa

terra, onorata di essere nata nel periodo più bello e

dolce dell’anno.

Il canto fu eseguito nella notte di Natale e fu ugual-

mente un gran successo nonostante l’assenza della

nostra pianista, occupata a cullare la sua bimba appe-

na arrivata! 

abc

Nel silenzio della notte...
nuova vitalità di espressione. Le parti anatomiche-
braccia, gambe, piedi- sono quasi completamente
cancellate; i particolari descrittivi nelle teste, nei
capelli a mo’ di colombine, la barba, il vello di alcu-
ni animali hanno la sola funzione di rendere rico-
noscibili i protagonisti della scena, non altro per-
ché essi, nel tema presepiale, diventano gli attori di
un evento esclusivo, irripetibile: una ierofania.
Persino i colori celestrini, i rosa antichissimi, il
bianco, il giallo ocra non sono visti ma pensati. Dal
mondo fenomenico, industriale, omologato le figu-

re vengono traslate sul piano di archetipi immobili
e immutabili dell’essere, dove vita dei primordi e
vita millenaria, infanzia ed eternità si intrecciano;
appartengono indelebilmente ad uno spazio altro
in cui vive l’eidos di ogni cosa. E’ come se tutto si
bloccasse alle soglie dell’Iperuranio in un perpetuo
presente.
Gli oggetti, intesi come specchi immanenti della
loro vita morale, sembrano recare le stimmate di
una santità, talvolta offuscata altre dimenticata.

Marisa Profeta De Giorgio

Sotto l’albero quest’anno vorrei trovare…SSttaabbaatt  MMaatteerr
(Einaudi), in cui Tiziano Scarpa fonde il suo amore per
Venezia e Vivaldi in una raffinata e insolita trama fatta
di visioni metafisiche e un po’ allucinate, passioni
represse e sogni cupi. La storia si snoda tra le pareti
dell’ Ospedale degli Innocenti ed è scandita dalla musi-
ca – sublime, sensuale, perfetta- che la giovane Cecilia,
protagonista e straordinaria violinista, e il prete rosso,
insegnate delle orfane inventano e spargono nell’aria
trovando in essa una via di fuga e di vita.
AAmmaannttii  ee  rreeggiinnee  (Adelphi), della francesista
Benedetta Craveri, che con una scrittura colta e
divagazioni storico- letterarie prive di pedanteria
mette insieme una galleria di donne straordinarie
che hanno segnato la storia d’Europa tra il XII e il
XVIII secolo nonostante la società e i gli uomini -
padri, mariti, amanti- non gliene riconoscessero

ufficialmente il diritto. Attraverso la seduzione, il
potere, la bellezza, l’abilità politica o l’intelligenza,
queste grandi donne sfacciate tornano a vivere in
brevi ritratti in cui, come in un caleidoscopio, si
passa da Caterina de Medici alla regina Margot, da
Maria Antonietta a Madame de Pompadour senza
riuscire a staccarsene.
E anche, sospeso tra parole e canzone d’autore,
SSttoorriiaa  ddeellllaa  MMeerraavviigglliiaa, di Maggiani e Alloisio
(Feltrinelli) in cui “ …si parla della scomparsa della
civiltà dell’acciaio, della bellezza ovunque, del regalo
che la morte di un’amica ha portato, del sognare sulla
realtà, della lettera ‘M’ che trovi scritta in ogni quartie-
re di Genova, (...) del bosco e della riviera e della gran-
dezza che la nostra vita ha sempre preteso. Si parla di
tempo, il nostro: semplice musica, pop.”

Valeria Cappelli

Sotto l’albero di Natale


